fY"ì 

*  Rrir 

UJ 

Ri 

oss 

i=CT) 

O: 

o  = 

31791 

Hill» 

(-  ___ 

mZm&t 

=^="=L   " 

r>i 

L 

co 


PA 

6525 

H4F5 

1862 

e-  1 

ROBA 


Br 


SCELTA 

DI 

CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 
DAL  SECOLO  XIII  AL  XIX 


Dispensa    XXI. 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno:  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

GaetaDO  Romagnoli. 


Palchetto  N  OPISCOLI  GIÀ'  PUBBLICATI 


Novelle  d' incerti  Autori  del  Secolo  XIV. 
Edizione  di  102  esemplari  per  ordine  nu- 
merati:  di  Pag.  100.  —  Fr.  3. 

Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal  Canto 
de'  Bischeri  ec. Edizione  eseguita  sulle  due 
Fiorentine  del  Secolo  XVI:  se  ne  sono  ti- 
rati soli  30  esemplari  progressivamente  nu- 
merati: di  Pag.  96  (esaurito). 

Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina,  nar- 
rato per  Frate  Filippo  da  Siena  nel  Seco- 
lo XIV.  Edizione  di  soli  52  esemplari  per 
ordine  numerati:  di  Pag.  16  (esaurito). 

Due  Novelle  Morali  d'Autore  Anonimo  del 
Secolo  XIV.  Edizione  di  soli  52  esemplari 
per  ordine  numerati:  di  Pag.  24  — Fran- 
chi 1.  50  (esaurito). 

Vita  di  Francesco  Petrarca  scritta  da 
incerto  trecentista.  Fdiz.  di  202  esem- 
plari per  ordine  numerati:  di  Pag.  24  — 
Fr.  1.  25. 

Storia  di  una  Fanciulla  tradita  da  un  suo 
amante ,  di  messer  Simone  Forestani 
da  Siena.  Edizione  di  202  esemplari  ordi- 
natamente numerati  di  Pa<r.  48.  —  Franchi 
1.  7:». 

La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici 
del  Doni  Fiorentino.  Edizione  di  202  e- 
semplari  ordinatamente  numerali  di  Pag.  40. 
—  Fr.  1.  50. 


DUI- 
EPISTOLE  D'OVIDIO 

TRATTE  DAL  VOLGARIZZAMENTO 

DELLE   EttOlDI 

FATTO   DA   MESSERE 
CARLO    IK.IOVIWI 
SECOl  0    XIV. 


B  0  L  0  G  N  A 
Presso  Gaetano  Romagnoli 
I  8  6  2 


Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente  numerati 


N.   25 


TIPI  PEL  PROGRESSO. 


Al  Chiarissimo  Signore 

Sig.  Prof.  LUIGI  BARBIERI 

SEGRETARIO   DELLA   DEPUTAZIONE  DI   STORIA 

PATRIA    E    MEMBRO    DELIA    R.    COMMISSIONE 

DE'  TESTI   DI   I  INGL'A. 


Onorandissimo  Signore , 

Se  fossi  domandato  qua!  de  due 
beni  io  stimi  maggiore,  o  quello 
dell' avermi  la  S.  V.  Ch.  tempo  fa 
intitolala  una  graziosa  inedita 
scrittura  dell'aureo  trecento,  orerò 
questo  del  concedermi  Ella  che  io 
le  o/feri  la  presente,  non  saprei 
che  rispondermi,  tenendo  e  l'ima 
e  l'altra  cosa  a  mia  gran  ventura 
e  ad  onore.  E  certo  ei  si  vorrebbe 
riputare  ben  d'animo  folle  ed  alte- 
ro colui,  che  non  si  rallegrasse  del- 
l' amicizia  d'  nomo  fornito  di  tante 


lettere  e  di  sì  squisita  e  svariata 
dottrina  ed  ertati: ione!  virtù  che, 
a  dispetto  detta  soverchia  mode- 
stia, non  possono  oggimai  (star 
pia  nascose.  Bene  dunque  a  ra- 
gione io  vò  lieto  dell  amicizia  e 
detta  servitù  soave  che  a  Lei  mi 
tengon  congiunto,  a  testimonianza 
dette  (piali  io  le  consacro  intanto 
questo  saggio  a"  uri  antica  versio- 
ne delle  Eroidi  d'Ovidio;  tenue  dono 
in  vero  a  comparazione  di  quello 
che  d  suoi  meriti  si  richiederebbe, 
ma  bastevole  senza  dubbio  alla 
bontà  e  atta  compitezza  dell  ani- 
mo suo,  doti  quasi  mai  spartite 
da  chi  e  proprio  addottrinato  e  sa- 
piente. 

Ih  Bologna  ,   nell'agosto  del  1862 


Il  suo  devotissimo  Servidore 
FRANCESCO  ZAMBRINI. 


AVVERTENZA 


-*^?«>j^>-*^ 


Il  volgarizzamento  delle  Pistole 
d  Ovidio  fatto  nel  secolo  xiv  da 
Anonimo,  che  alcuni  credono  Ser 
Filippo  Ceffi,  ed  altri  Maestro  Al- 
berto Fiorentino,  detto  della  Pia- 
gentina ,  più  volte  si  stampò  ne' 
secoli  xv  e  xrx,  ed  è  conosciuto 
abbastanza  nella  repubblica  delle 
lettere  ;  ma  quello  fattone  sul  finire 
del  medesimo  secolo  da  un  messer 
Carlo  Figiovanni,  cittadino  fiorenti- 
no, dottore  in  legge,  a  petizione, 
o  per   meglio  dire  a  suggestione 
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di  Gio.  Boccaccio ,  come  ritraesi 
dalla  Lettera  dedicatoria  del  volga- 
garizzatorc,  resta  tuttavia  ignoto  ai 
più.  Parlarono  alla  sfuggita,  e  con 
assai  poca  aggiustatezza  di  questo 
lavoro  il  Manni,  a  pag.  672  della 
Istoria  del  Decamerone ,  ed  il  Gam- 
ba, a  pag.  214,  ediz.  iv,  della  sua 
Serie  detesti  di  lingua;  cotal  clic 
è  da  supporsi  che  o  noi  vedessero 
giammai,  o,  se  il  videro,  non  lo 
esaminassero  di  guisa  alcuna.  Nel 
produrre  al  pubblico  il  presente  Sag- 
gio ,  io  mi  sono  giovato  della  stam- 
pa originale  di  Vinegia  per  mae- 
stro Bernardino  de  Vitali  Yenetia- 
no.  Del  mese  di  Aprile  m.d.xxxii. 
in  8.,  che  però,  comunque  la  mi- 
gliore, giudico  alquanto  rimoder- 
nata :  a  condurre  il  testo  a  più  sana 
lezione,  ho  sempre  tenuto  innanzi 
L'originale  latino,  ed  ove  mi  è  sem- 
brato   opportuno,   ho  posto   a   pie 


di  pagina  i  passi  corrispondenti  alla 
versione,  o  le  frasi  intralasciate  dal 
volgarizzatore;  cosa  indispensabile  a 
chi  volesse  dar  fuori  per  intero  il 
volgarizzamento  del  Fisiovanni.  Dal 
ragguaglio  fattone  trovo  questa  ver- 
sione assai  più  elaborata,  artificiosa, 
ma  condotta  con  molto  madore 
intelligenza  di  quella  più  antica  sopra 
citata  attribuita  da  alcuni  a  ser  Alber- 
to fiorentino,  e  da  altri  a  Filippo 
Ceffi.  In  questa  troviamo  pure  intera- 
mente volgarizzate  le  Epistole  xx  e 
xxi,  delle  quali  l'ultima  manca  affatto 
nei  testi  a  penna  e  negli  stampati 
della  suddetta  più  antica  traduzione, 
e  della  xx  non  riportansi  traslatati 
se  non  se  i  primi  dodici  versi,  om- 
mettendo  del  tutto  gli  altri  236  che 
seguono  nel  testo  di  Ovidio.  L'Arge- 
lati  ne  cita  una  ediz.  pure  del  maestro 
Bernardino  de  Vitali  del  1548,  ma 
giustamente  sospetta  il  Paitoni  que- 
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sta  essere  la  sopra  allegata  del  1532, 
poche  cose  mutate.  Il  Paitoni  me- 
desimo altre  due  ristampe  ne  regi- 
stra, senza  nome  di  traduttore,  ma 
che  diverse  frasi  cambiate,  copiano 
il  testo  del  Fi  giovanili  :  una  è  pure 
di  Venetia,  per  Pietro  e  Cornelio 
Nipote  di  Nicoliiii  da  Sabio,  1532, 
in  8.;  e  l'altra  de' medesimi  stam- 
patori del  1547,  in  8. 


EPISTOLA 

DI 

«ESSER  CARLO  I  II.IOV^M 

Al) 

ANDREA  E  GIOVAMBATTISTA  DE' ROSSI 


Valorosi  giovani,  sovente  ne' gio- 
vanili anni,  essendo  consueto  di  an- 
dare a  una  mia  possessione  a  Cer- 
taldo ,  vicina  a  quella  del  nostro  mes- 
ser  Giovanni  Boccaccio,  più  volte  l'an- 
dai a  vicitare;  il  quale,  allora  quasi 
negli  ultimi  de'  suoi  giorni ,  quivi  pa- 
cificamente si  dimorava.  E  da  lui  più 
cose  e  bellissimi  detti  appresi,  come 
quello  che  agli  alti  studii  delle  muse 
et  alla  santa  filosofìa  da'  teneri  anni 


IO 

stato  intento,  ne  era  pieno  :  sanza  che. 
da' suoi  amorevoli  conforti,  fui  agli 
utili  studii  della  lingua  latina  indriz- 
zato; e  col  suo  aiuto  più  cose  com- 
posi e  tradussi,  come  sogliono  fare 
i  giovani ,  più  per  esercitarmi  che 
per  altro  ;  fra  le  quali  furono  le  Epi- 
stole di  Ovidio,  le  quali  essendomi 
venute  a  questi  giorni  alle  mani,  non 
come  molte  altre  mie  giovanili  com- 
posizioni  le  volsi  mandare  a  emen- 
dare al  fuoco,  ma  io,  ora  vecchissi- 
mo, a  voi,  giovani,  come  allora  ero 
io,  quando  le  tradussi,  le  mando,  ac- 
ciocché per  la  giovinile  età  vostra  al- 
cuno diletto  pigliate  delle  mie  Rovi- 
nili fatiche,  avvesna  che  ancora  non 
poco  utile  ne  siate  per  pigliare ,  se , 
leggendo  in  esse  Epistole,  considere- 
rete di  quanto  pericolo  sia  ne'  giove- 
nili  petti  il  non   moderato   amore:  e 


11 

dagli  esempli  di  quegli,  che,  mala- 
mente usandolo,  perirno,  tirali,  le 
sfrenale  sue  leggi  fuggirete,  perchè 
1'  uomo  facilmente  suole  con  gli  altrui 
danni  provedere  a'  pericoli  che  sopra- 
stanno alla  vita  sua;  sicché  pigliate, 
nobilissimi  giovani,  questo  piccolo  se- 
gno dell'  amore  eh'  io  ho  sempre  por- 
tato al  valoroso  padre  vostro  messer 
Pino,  e  me,  così  come  padre,  amate, 
come  io  voi  tengo  in  luogo  di  caris- 
simi figliuoli. 


-OOO^OOC- 


PROLOGO 

deliri  prima  Epìstola  d'Ovidio,  la  quale 

Penelope,  figliuola  del  re  Icaro, 

mandò  a  Ulisse. 

Dopo  lo  eccidio  di  Troia,  i  prin- 
cipi de' greci,  fatti  ricchi  delle  spo- 
glie troiane ,  se  ne  tornavano  in  Gre- 
cia ;  quando  Minerva,  isdegnata,  alcuni 
di  quegli  fece  sommergere  nelle  onde, 
alcuni  altri  per  altri  varii  casi  morire 
in  modo ,  che  pochi  tornorno  alle  case 
loro.  E  fra  i  principi  che  andorno  a 
campo  a  Troia,  fu  Ulisse,  figliuolo 
di  Laerte ,  uomo  prudentissimo  et 
astuto ,  il  quale ,  dopo  la  rovinata 
Troia,  andò  dieci  anni,  agitalo  dalle 
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tempeste  marine,  pel  mare  errando; 
e  da  varii  casi,  ora  in  un  luogo  ei 
ora  in  un  altro  ritenuto:  al  quale  Pe- 
nelope sua  moglie,  figliuola  d'Icaro, 
nel  mezzo  della  lascivissima  turba  de' 
vagheggiatori,  scrive  la  presente  Epi- 
stola, esortandolo  e  pregandolo  che 
vuoglia  tornare,  sì  per  consolare  lei 
sua  moglie,  la  (piale  più  che  seme- 
desima  l'amava;  e  sì  ancora  per  non 
lasciare  ire  in  rovina  tutte  le  sue  cose, 
e  torsi  dagli  occhi  la  lussuriosa  ca- 
terva de' vagheggiatori,  i  quali,  ve- 
nuti dalle  circumvicine  insole,  i  beni 
paterni  e  quegli  che  esso  medesimo 
acquistati  s'aveva,  consumavano;  mo- 
strandogli che,  non  tanto  era  sollicita 
del  suo  ritorno  per  se,  quanto  ancora 
per  1'  amore  di  Telemaco  suo  figliuo- 
lo, e  di  Laerte  suo  vecchio  padre  e 
del  suo  dominio,  che  tutto  il  giorno 
vedeva  andare  in  rovina:  onde  cosi 
sii  scrive. 
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Penelope,  figliuola  del  re  Icaro, 
a  Ulisse. 

EPISTOLA  I. 

Ulisse,  la  tua  Penelope  ti  manda 
questa  Epistola,  poi  che  tu  tanto  di- 
mori a  ritornare  alla  patria  tua  :  pre- 
goti non  mi  riscrivi  cosa  alcuna,  ma 
tu  medesmo  verrai.  Troia  odiosa  alle 
fanciulle  greche,  certamente  giace  ro- 
vinata, quali  per  essa  hanno  patito 
tanto  disagio  ' ,  che  appena  fu  Priamo 
e  tutta  Troia  di  tanto  prezzo.  0,  Dio 
volesse ,  che  allora  si  fusse  sommer- 
so nelle  furiose  acque  l'adultero  Pa- 
ris, quando  veniva  colle  navi  in  La- 
cedemonia  !  che  io  non  giacerei  fred- 
da nell'abbandonato  letto!  ne  io,  ab- 
bandonata, mi  lamenterei  che  se  n'an- 
dassino  i  tardi  giorni  ;  ne  la  pendente 

(1)  Quali  per  essa  hanno  patito  tanto  di- 
sagio: glossema  del  volgarizzatore. 
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tela  mi  stancherebbe  le  vedove  mani, 
mentre  eh"  io  cerco  <T  ingannare  la 
lunga  notte.  Quando  non  ebbi  io  te- 
menza di  pericoli  più  gravi  che  veri"? 
Imperò  che  amore  veramente  è  cosa 
piena  di  sollecito  timore.  Io  molte 
volte  fingevo  i  violenti  Troiani  a  ve- 
nire contra  di  te  :  io  era  sempre  pallida 
nel  nome  d'Ettore:  e  se  ;ileuno  narrava 
Antiloco  esser  stato  vinto  da  Ettore. 
Antiloco  era  causa  del  mio  timore:  e 
se  io  intendea  Menesiade  '  esser  caduto 
sotto  le  false  armi  d'Achille  -,  piange- 
vo, temendo  che  gl'ingegni  tuoi s  po- 
trebbono  qualche  volta  mancare  di  suc- 
sso.  Io  intesi  ancora,  come  Tlepole- 
mo  4  aveva  intepidita  la  lancia  di  Achil- 
le col  sangue  suo,  e  per  la  morte  di 
Tìepolemo,  si  mi  raddoppiò  l'affanno 

I    L'originale   legge   costantemente  Mc- 
neseide. 

.    //  volgarizzatore  aggirigli?  d'Achille. 
Inpegni,   come  ci   appalesa  il   lat- 
tivi sta  ppr  inganni  :   jlpì>am  doli 

i    L'antico  volgariitamento  Trepolemo. 
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e  la  doglia.  Finalmente  per  qualunche 
era  morto  nel  campo  de'  Greci ,  il 
petto  di  me  amante,  si  faceva  più 
freddo  che  il  giaccio  *.  Ma  il  giusto 
Iddio  proYide  bene  al  casto  amore  : 
Troia  è  ridotta  in  cenere,  essendo 
salvo  il  mio  marito:  i  capitani  greci 
ritornorono,  e  fumano  gli  altari:  la 
barbara  preda  è  posta  agli  Iddìi  della 
patria.  Le  ninfe  portano  grati  doni 
per  i  salvi  mariti,  e  quegli  contano 
a  loro  i  vinti  fati  troiani,  de' quali 
maraviglionsi  i  giusti  vecchi  e  le  spa- 
ventose fanciulle:  la  moglie  sta  so- 
spesa dalla  bocca  del  narrante  marito. 
E  gita  alcuno,  posto  alla  tavola,  mo- 
stra le  crudeli  battaglie,  e  dipinge  col 
dito  2  e  con  un  poco  di  vino  tutte 
le  mura,  dicendo:  per  di  qua  anda- 
va il  fiume  Simoe ,  qui  è  la  terra  di 


1 1 1  Fognata  V  h  ,  come  per  lo  più  costu- 
mavano gli  antichi, 

_'  //  testo    latino    non    Ita    V  equivalente 
parola  col  dito. 
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Troia,  qui  stette  l'eccelso  palazzo  reale 
del  vecchio  Priamo  :  quivi  tendeva  il 
suo  padiglione  Achille,  quivi  lo  ten- 
deva Ulisse:  quivi  l'ardito  Ettore  ispa- 
ventò  gli  abbandonati  cavagli.  Perchè 
il  vecchio  Nestore  ha  raccontate  tutte 
queste  cose  al  tuo  figliuolo,  il  quale 
io  mandai  a  cercare  di  te,  e  quello 
poi  mi  referì,  e  ancora  mi  disse, 
come  Reso  e  Dolone  erono  stati  mor- 
ti, e  come  l'uno  fu  soprappreso  pel 
sonno,  e  l'altro  per  inganno;  e  che 
tu  hai  avuto  ardire  di  assaltare  con 
notturno  inganno  il  campo  di  Tracia, 
troppo  veramente  scordatoti  delle  cose 
tue  !  e  avesti  ardire  4  di  ammazzare 
tanti  uomini  insieme,  agiutato  sola- 
lamente  da  Diomede  *  !  ma  avanti 
troppo  bene  eri  cauto  e  ricordevole 
di  me!  Il  seno  mi  tremava  continua- 
mente per  la  paura,  ancora  quando 

1 1  Nel  latino  manca  il  corrispondente  di 

>ti  ardire  a  questa  volta. 

-2    //  lai.  legge:  adintus  ab  uno. 
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si  diceva,  che  tu.  vincitore,  andavi 
per  la  Dimica  stiera   ■  co' cavagli  di 

Tracia.  Ma.  lassa  !  che  mi  giova  che 
Troia  sia  rovinata  per  le  man  vo- 
stre ,  poi  eh'  io  mi  resto  nel  me- 
desimo modo  eh"  io  ero  quando  Troia 
era  in  piedi  -;  e  se  da  me  è  lontano 
il  mio  marito,  del  quale  io  manco 
senza  line?  All'altre  sono  rovinale  le 
mura  di  Troia,  a  me  sola  restano  in 
piedi:  le  quali  mura  il  vincente  abi- 
tatore ara  col  bue  stato  preso  da  lui. 
Di  già  sono  le  biade  dove  fu  Troia; 
già  si  possono  segare  con  la  falce  :  la 
grassa  terra  piglia  l'alimento  dal  tro- 
iano sangue  :  le  ossa  degli  uomini 
mezzi  sepolti,  sono  ferite  da" curvi  a- 

1  Stiera  :  trovasi  più  volte  negli  antichi 
scambiati)  il  eh  neììa  t,  come  tra  le.  altre 
si  vede  nelle  parole  stiacciare  per  schiac- 
ciare, stianza  per  schianza.  stiavo  per  schia- 
vo p  simili. 

'2    II  lat.   le^e  : 
Seri  raihi  quid  prodesl  vestri  «lisiecta  lacertis 
Ili.ts  el  murus  quod  fu  il .     ss    solimi  etc. 
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ratri,  e  l'erba  asconde  le  rovinose 
case.  Tu,  vincitore,  sei  lontano,  né 
a  me  è  Irrito  sapere  quale  sia  la  causa 
della  dimora  tua,  o  in  qual  mondo 
tu,  duro  come  il  ferro,  sia  ascoso. 
Qualunche  vòlta  a  questi  liti  la  pel- 
legrina sua  nave,  quello  si  parte  do- 
mandalo da  me  molte  cose  di  te;  et 
a  questo  si  dà  carta  notata  da' diti 
miei,  la  quale  dia  a  te,  se  mai  te 
vegga,  in  alcuno  luogo.  Noi  mandam- 
mo a  Pilon  e  alla  terra  del  vecchio 
Nestore,  e  di  te  ci  fu  rimandata  in- 
certa fama  da  Pilon.  Mandammo  an- 
cora in  Sparta,  et  ancora  Sparta  non 
sa  la  verità.  Qual  terra  tu  abiti,  o 
dove  a  ritornare  sei  lontano  da  noi 4? 
più  utile  mi  sarebbe,  se  stessino  an- 
cora in  piede  l'alte  mura  di  Febo. 
Airnè!  io  stessa  lieve  mi  adiro  pe' 
voti  miei!  Io  saprei  dove  tu  combat- 
tessi ,  e  solamente  temerei  le  guerre, 
e  la   mia   querela  sarebbe  congiunta 

]    //  hit.  aul   uhi  lentus  abes 
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con  molte.  Quello  eh'  io  tema  non  so, 
nondimeno  io,  stolta,  temo  tutte  le 
cose ,  et  è  aperto  un  gran  campo  alle 
mie  cure.  Tutti  i  pericoli  che  si  tira 
drieto  il  mare,  e  tutti  quegli  che  ap- 
porta la  terra,  dubito  che  sieno  causa 
di  tanta  lunga  dimora.  Mentre  ch'io 
stoltamente  penso  meco  medesima 
queste  cose,  potrebbe  essere  che  tu 
fusse  preso  da  peregrino  amore ,  il 
che  sovente  suole  apportare  la  libidine 
vostra  '.  E  forse  narri  quanto  tu  abbi 
rustica  moglie,  la  quale  solamente  co- 
nosce l' arte  del  tessere  le  lane  2.  Dio 
voglia  ch'io  sia  ingannala!  e  questo 
fallo  se  ne  porti  il  vento!  acciò  che 
tu  non  voglia  stare  lontano,  essendo 
libero  a  potere  tornare.  Il  mio  padre 
Icaro  mi  sforza  a  partire  del  vedovo 
letto,  e  riprende  continuamente  le  lun- 
ghe dimoranze.  Ora  riprenda  quanto 

(1)  Con  il  testo  hit.:  quae  vestra  libido  est. 

(2)  //  lat.  :  quae  tantum  lanas    non    sinal 
esse  rudes. 


1-1 

si  voglia,  io  sono  tua,  e  tua  bisogna 
ch'i'  sia  detta:  io  Penelope  semine 
sarò  moglie  d'Ulisse.  Nondimeno  quel- 
lo per  la  mia  pietà  e  per  le  preci 
mie  è  piegato  e  tempera  esso  le  for- 
ze sue.  Gli  amatori  di  Dulichio  e  di 
Samo,  e  quegli  che  produce  l'alta 
Zacinto,  turba  lussuriosa, mi  si  fanno 
incontro,  e  regnano  nella  casa  tua, 
non  proibendo  quegli  alcuno  \  Che 
ti  refirirò  io  quale  sie  Pisandro  e  Po- 
libo  et  il  crudele  Medonte  e  le  avide 
mani  di  Eurimaco  e  di  Antinoi ,  e 
quali  siano  gli  altri?  i  quali  tutti,  tu 
stesso  assente  turpemente  nutrisci  col- 
le facultàe  aquistate  col  tuo  sangue. 
Irò  povero  e  Melanzio,  autore  di  man- 
giare il  bestiame  %  e' vengono  ul- 
tima vergogna  ne' danni  tuoi,  e  noi, 

(1)  //  testo  lat, ,  sopra  cui  il  Figiovanni 
fece  la  sua  versione,  mancava  per  avven- 
tura del  seguente  pentametro:  Viscera  no- 
stra, tuae  dilacerali  tur  opes. 

(2)  //  lat.  :  pecorisque  Melanthius  actor  e- 
dendi. 
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che  siamo  tre  imbecilli  senza  forza, 
non  possiamo  riparare  a  colai  mali  '  ; 
la  moglie  tua,  il  vecchio  Laerte  tuo 
padre  et  il  giovane  Telemaco  tuo  fi- 
gliuolo 2,  quale  mi  fu,  quasi  poco 
fa,  levato  via  per  inganno,  mentre 
ch'el  si  apparecchiava  contro  alla  vo- 
lontà di  tulli  di  andare  a  Pilon  per 
domandare  novelle  di  te  3.  Io  prego 
che  gli  Dii  concedino,  che,  andando 
i  fati  per  ordine,  esso  chiugga  gli  oc- 
chi miei  e  i  tuoi,  e  che  appo  noi  viva 
lungamente  *  :  il  medesimo  fa  ancora 
il  custode  de' buoi  e  la  vecchissima 
nutrice,  et  ancora  il  nostro  fedele  Eu- 
meo,  curatore  della  immonda  torma  \ 

(1)  Dalla  parola   non   possiamo,   fmqui, 
glossema  del  traduttore. 

(2)  //  lat.  :  Laertesque  senex,  Telemachus- 
que  puer. 

(3)  Per  domandare  novelle  di  te  ,  è  glos- 
sema del  volgarizzatore. 

(4)  Da  appo  fingiti  è  pure  glossema. 

(5)  /  testi  moderni  lat.  leggono  come  se- 
gue ;  Tertius  immundae  cura  (ìdelis  harae. 


u 

Ma  ne  Laerte ,  come  quello  che  ora- 
mai è  inutile  per  gli  anni  ' ,  può  te- 
nere il  regno  nel  mezzo  de'  nimici. 
A  Telemaco  verrà,  pur  che  viva, 
più  forte  età;  ora  era  quella  da  es- 
ser conservata  con  gli  aiuti  del  padre. 
Né  io  ho  forza  di  scacciare  gl'inimici 
dalle  case  nostre;  vieni  tu  tosto  adun- 
que ,  il  qual  sei  nostro  porto  e  nostro 
rifugio  :  ti  priego ,  vieni  almeno  per 
amore  di  Telemaco,  tuo  figliuolo  e 
mio ,  il  quale  ne'  giovani  anni  dovea 
essere  erudito  nelle  paterne  arti.  Ri- 
sguarda  ancora  a  Laerte,  acciocché  gli 
chiudi  gli  occhi  nell'  estremo  de'  suoi 
anni  2;  et  io  certamente,  la  quale  ero 
fanciulla,  quando  tu  ti  partisti,  tosto 
che  tu  ritorni,  parrò  divenuta  vecchia. 


(1)  Forse,  V  antico  testo  lat.,  su  citi  il  Fi- 
giovanni  fece  la  sua  versione,  in  iscambio 
di  armis  ,  leggeva  annis. 

(2)  //  lat.  legge  : 

Respice  Laerten  ,  ut  iam  sua  lumina  condas, 
Extremum  fati  sustinet  ille  rliem. 
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PROLOGO 

della   seconda  Epistola   d'  Ovidio ,  la 

quale  Fillide,  figliuola  del  Re  Ligurgo, 

mandò  a  Demo  fonte. 

Demofonte,  figliuolo  di  Teseo,  es- 
sendo scacciato  di  Atene  et  esule,  in 
varie  parti  errando  della  Grecia,  fu 
ricevuto  da  Fillide,  figliuola  di  Li- 
gurgo di  Tracia  nelle  sue  case,  allora 
che  piùe  era  abbandonalo  e  senza  pro- 
pria sede  alcuna.  E  non  tanto  lo  rac- 
cettò,  quanto  ancora  lo  ricevè  parti- 
cipe  del  suo  regno  e  del  coniugale 
letto.  Alla  quale  Fillide  avendo  De- 
mofonte promesso  di  prenderla  per 
isposa,  mentre  che  da  scambievole 
cura  amorosa  erano  tenuti,  gii  fu  nun- 
ziato ,  come  Menesteo ,  ritornando  dal- 
la guerra  troiana,  era  ito  in  Melo 
contra  l'isola  di  Creta.  Onde  Demo- 
fonte, per  recuperare  il  paterno  re- 
gno, promesse  a  Fillide.  che  fra  un 
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mese  ritornerebbe ,  et  impetrata  la 
licenzia  dalla  fanciulla,  apparecchiata 
la  nave,  si  partì;  e,  riavuto  il  do- 
minio ateniense,  dopo  dieci  anni  del 
suo  esilio,  essendo  già  passati  quat- 
tro mesi  dopo  che  si  partì  da  Fillide, 
e  non  ritornando,  essa  gli  scrive  que- 
sta Epistola,  e  persuadelo  che  sia  ri- 
cordevole de'  benefìcii  da  lei  ricevuti, 
e  conservi  gli  sponsalizii  e  perseveri 
in  la  fede,  perchè  se  lui  disprezzerà 
questo,  che  essa  è  deliberata  di  com- 
pensare la  violata  sua  onestà  con  va- 
lorosa morte. 


Fillide  a  Demofonte. 

EPISTOLA  IL 

0  Demofonte,  io  Fillide  di  Tracia, 
la  quale  ti  alloggiai  nelle  mie  case, 
mi  doglio,  che  tu  sei  assente  da  me 
più  che  '1  promesso  tempo  '.  La  tua 

|  I  Non  ci  è  net  testo  lat.  /'  equivalente 
di  nelle  mie  case. 
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nave  pallovì  dì  ritornare  a'  liti  no- 
stri tosto  che  i  comi  della  luna  si 
fussino  congiunti  insieme  con  piena 
rotondità.  La  luna  quattro  volte  s'  è 
occultata ,  e  quattro  volte  con  tutto  il 
tondo  suo  ricrebbe,  ne  l'onda  di  Tra- 
cia conduce  le  navi  ateniensi.  Se  tu 
numererai  i  tempi ,  i  quali  noi  amanti 
troppo  bene  numeriamo,  vedrai  che 
non  viene  il  nostro  rammarichio  a- 
vanti  al  giorno  suo:  e  la  speranza 
ancora  fu  tarda  a  credere  di  te  que- 
sto *.  Ma  quelle  cose,  che  tardamente 
credute  nuocono,  crediamo;  et  ora 
offendeno  a  dispetto  di  me  amante  ì. 
Io  fui  spesso  per  te  mendace  a  me 
medesima:  io  spesso  pensai  eh'  i  pro- 
cellosi venti  di  Noto  riportassino  le 
bianche  vele:  io  maledissi  Teseo, 
come  se  non  ti  volesse  licenziare,  e 
forse  quello  di  niente  ritenne  i  tuoi 
viaggi.  Alcuna  volta  temei,  che  non 

(1)  //  lat.  :  Spes  quoque    lenta  fuit. 

(2)  //  testo  lat.  legge:  Invito  nunc  es  amo- 
re nocens. 


fusse  sommersa  la  nave  culi  naufra- 
gio nella  bianca  acqua,  mentre  che 
tu  tendi  a'  pericu l osi  vadi  di  Ebro. 
Io  spesso  supplicai  agl'Iddìi,  che  tu, 
scelerato,  fussi  sano  ';  e  spesso  dissi 
a  me  medesima:  s'egli  è  sano,  el 
viene  2.  Finalmente  il  fedele  amore 
fìnse  tutte  quelle  cose,  che  si  contrap- 
pongono a  quegli  che  affrettano,  e  fui 
ingegnosa  a  trovare  le  cause;  ma  tu, 
lento  a  ritornare,  sei  discosto;  né  le 
deità,  per  le  quali  tu  hai  giurato,  ti 
riducono,  né  ritorni  mosso  dal  no- 
stro amore.  0  Demofonte,  tu  desti 
in  preda  a' venti  le  parole  e  le  vele; 
et  io  mi  rammarico  che  le  vele  man- 
cano di  ritorno  ,  e  le  parole  mancano 
di  feda.  Dimmi  un  poco,  che  cosa 
feci  ?  se  non  che  non  prudentemente 


1  Manca  la  versione  di  Cum  prece  tu- 
ricremis  devenerata  focis. 

J  Manca  parimente  la  tradii:-,  dell'esa- 
metro: Saepe  v ideila  ventos  coelo  pelagoque 
faventes 
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amai?  Onde  io  potevo  con  questo  mio 
peccato  meritarti  '  ?  Una  sola  scele- 
ratezza  è  in  me,  eh'  io  riceve'  te,  sce- 
llerato ;  ma  questa  mia  sceleratezza  ha 
ricompensa  e  similitudine  di  merito. 
Dove  sono  ora  le  leggi,  la  fede  e  la 
destra  mano  tua  data  alla  destra  mia, 
e  lo  Iddio,  il  quale  era  sovente  nella 
tua  falsa  bocca?  Dove  è  ora  il  pro- 
messo Imeneo  ne'  congiunti  anni,  il 
quale  era  a  me  promettitore  e  sta- 
tico 2  del  coniugio?  Tu  mi  giurasti 
per  il  mare,  che  è  agitato  da' venti 
e  dall'  onde,  e  per  il  quale  spesso 
eri  ito  3  ;  e  giurastimi  per  il  tuo  avolo 
Nettuno ,  il  quale  quieta  i  mari  conci- 
tati da'  venti ,  se  già  anche  quello  non 
è  cosa  tinta.  Tu  mi  giurasti  per  Ve- 
nere e  per  i  dardi  di  Cupido ,  i  quali 
troppo,  lassa!  operano  in  me!  e  per 

(1)  II  lat.  :  Crimine  te    potui  demeruisses 
meo. 

(2)  Corrisponde  alla  parola  del  testo  obses. 

(3)  Manca  la  tradii--,   di  per  quod    iturus 
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gli  archi,  che  mi  sono  nuovi  dardi, 
e  per  le  facelle,  altre  saette;  e  per 
Runone ,  la  qual  è  alma  Iddea  e  so- 
pra i  letti  maritali;  e  per  i  mistici 
sacrificii  della  Iddea  Cerere.  Se  alcu- 
no di  tanti  offesi  Iddìi  voglia  vendi- 
care  le  sue  deità,  tu  uno  non  sarìa 
a  bastante  nelle  pene.  Aimè  !  che  an- 
cora io  furiosa  rifeci  le  lacerate  navi, 
acciò  che  fussi  salda  quella ,  per  la 
quale  io  dovevo  essere  abbandonala! 
Io  detti  i  remi,  per  i  quali  tu,  che 
mi  avevi  a  fuggire,  te  ne  andassi: 
aimè,  eh'  io  patisco  le  ferite  fatte  da' 
dardi  miei!  Noi  credemmo  alle  tue 
blande  parole,  delle  quali  tu  hai  gran 
copia:  credemmo  alla  geneologia  et 
alle  deità  lue:  credemmo  alle  lagrime 
(  oh  e  queste  insegnano  ancora  simu- 
lare? ancora  queste  hanno  arte,  e 
vanno  secondo  che  l'uomo  comanda 
ch'elle  vadino?);  credemmo  ancora 
agl'Iddìi  !  e  che  cosa  ci  eiovano  tanti 
pegni?  che  potevo  da  qual  si  voglia 
parte  di  essi  essere  abbastanza  presa  <■ 
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ingannata  '.  Io  non  sono  mossa,  per- 
chè io  ti  aiutassi  e  di  porto  e  di  luogo; 
e  questa  doveva  essere  la  somma  del 
merito  mio!  Ma  bene  mi  pento  di 
avere  turpemente  accumulato  l'ospi- 
zio al  letto  coniugale,  et  aver  con- 
giunto fianco  a  fianco.  Io  vorrei  che 
quella  notte,  che  fu  avanti  a  quella, 
mi  fusse  stata  l'ultima,  mentre  ch'io, 
Fillide,  potetti  morire  onesta.  Io  spe- 
rai meglio,  perchè,  lassa!  sperai  di 
meritarti 2 ,  e  qualunche  speranza  vie- 
ne dal  merito  mio ,  viene  giusta.  Lo 
ingannare  una  fanciulla  che  facilmente 
crede,  non  è  maestrevole  gloria:  la 
simplicità  fu  degna  di  favore.  Io ,  fem- 
mina e  amante,  fui  ingannata  dalle  tue 
parole;  faccino  gl'Iddìi,  che  questa 
sia  la  somma  della  laude  tua,  e  sia 
statuito  fra' tuoi  frategli,  nel  mezzo 

(1)  //  lai.  :  Parte  satis  potui  qualibet  inde 
capi. 

(2)  //  testo  lat.  legge  come  segue  :  Spera- 
vi melius  .  quia  demeruisse  pittavi. 
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della  città,  e  stia  magnifico  per  i  ti- 
toli il  padre  tuo  avanti  a'  suoi.  Quan- 
do sarà  letto  il  caso  di  Sciron  e  del 
torvo  Procuste  e  del  crudele  Scino 
e  del  tauro  e  dell'  uomo  di  mista  for- 
ma, e  Tebe  da  lui  dominata  per  guer- 
ra e  gli  uccisi  Centauri  e  i  percossi 
ciechi  palazzi  reali  del  nero  Iddio, 
dopo  questi  tanti  titoli,  sia  segnata  la 
imagine  tua  con  questo  titolo:  Que- 
sto è  quello,  l'amante  del  quale  fu 
presa  con  inganno ,  avendolo  allog- 
giato. Della  tanta  turba  delle  cose  e 
fatti  di  tuo  padre  sedè  nello  ingegno 
tuo  l'abbandonata  Arianna:  la  qual 
cosa  sola  ti  scusa  e  la  qual  sola  ris- 
guardi in  esso;  e  così  ti  fai  erede, 
perfido,  della  fraude  paterna.  Quel- 
la (né  gliene  ho  invidia)  fruisce  ora 
megliore  marito,  e  siede  alta  negl'in- 
caprestati  '  tigri.  Ma  i  dispregiali  Traci 

(1)  Antiquato  da  capresto ,  che  per  lo 
jiiii  (jli  antichi  in  tal  forma  scrissero  (jne- 
sto  vocabolo  ,  e  ciò  per  trasponimento  ili 
sillaba,  estimando  alcuno  che  in  coiai  giti- 
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fuggono  i  miei  sponsaiicii,  perchè  si 
dice  ch'io  preposi  uno  strano  a' miei 
Et  alcuno  dice  :  or  vadiane  ora  nelle* 
dotta  Atene;  un  altro  sarà  che  regge- 
rà l'armigera  Tracia;  l'esito  prova 
i  fatti,  lo  prego,  che  manchi  di  suc- 
cesso qualunche  pensa  eh'  i  fatti  siano 
da  esser  notati  dallo  evento.  Ma  se  i 
nostri  mari  diventassino  spumosi  per  il 
remo  tuo,  di  già  ognuno  direbbe, 
ch'io  avessi  bene  provveduto  a  me 
et  a' miei.  Ma  nò  io  bene  provvidi, 
né  tu  perverrai  alla  mia  casa  reale, 
né  laverai  le  stanche  membra  nell'ac- 
qua di  Tracia.  Quella  imagine  di  te 
che  ti  partivi,  mentre  che  la  tua  nave 
s'aveva  a  partire,  ancora  premeva  i 
porti  miei,  è  ancora  negli  occhi  miei. 
Tu  avesti  ardire  di  abbracciarmi,  e, 
gittatoti,  al  collo  di  me  amante,  con- 
giugnere i  baci  impressi  per  le  lun- 
ga profferissero  per  maggior  agevolezza  di 
pronunzia.  Così  per  la  stessa  ragione  tro- 
viamo grolia  per  gloria  ,  pianere  per  pa- 
niere e  simili. 

3 


glie  dimore;  et  avesti  ardire  di  me- 
scolare le  lagrime  mie  con  le  lagri- 
me lue ,  e  rammaricarti  che  fusse 
prosperevole  il  vento  alle  tue  vele,  e 
dirmi,  partendoti,  con  l'ultima  tua 
parola  :  Fillide ,  fa  che  tu  aspetti  il 
tuo  Demofonte.  Ch'io  aspetti  te,  che 
ti  partisti  per  non  tornar  mai?  ch'io 
aspetti  le  vele  negate  al  mare  mio? 
Nondimeno  io  aspetto,  purché  tardo 
tu  ritorni  all'  amante,  acciò  che  la  tua 
fede  abbia  solamente  fallito  nel  tem- 
po. Che  cosa  priego  io?  infelice!  Di 
già  ti  tiene  un'  altra  moglie,  e  for- 
se un  altro  amore,  che  male  ci  è 
favorevole  :  come  ti  cademo  della  me- 
moria, io  penso  che  tu  non  conosci 
più  alcuna  Fillide.  Aimè,  se  tu  cer- 
chi che  Fillide  io  sia!  Io  sono,  De- 
mofonte, quella  che  detti  i  porti  di 
Tracia  e  lo  alloggiamento  a  te  agitato 
da  molti  errori,  le  facultà  del  quale 
aiutorno  le  facultà  mie;  al  quale,  bi- 
sognoso, io  ricca  detti  molti  doni,  e 
molti  ne  avevo   a   dare:   quella,  che 
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ti  sottoposi  gli  amplissimi  regni  di 
Ligurgo,  appena  a  bastante  atti  a  es- 
sere retti  dal  nome  femminino,  per 
dove  si  distende  l'ombroso  Rodope 
a  Emo  pieno  di  giaccio,  e  dove  il 
sacro  Ebro  manda  mora  le  perdute 
acque;  al  quale  Demofonte  è  slata 
data  la  mia  virginità  presa  con  cattivi 
augurii,  al  quale  la  mia  casta  cintura 
fu  cinta  con  falace  mano.  T esifone  in 
luogo  di  Iunone  urlò  in  que' letti,  e 
notturno  uccello  cantò  mesto  verso. 
Fu  presente  Aletto  con  collana  di  pic- 
coli serpentelli ,  e  i  lumi  fumo  mossi 
da  face  sepulcrale.  Nondimeno  io  me- 
sta calco  questi  scogli  e  i  liti  erbosi, 
per  dove  è  più  aperto  il  mare  agli 
occhi  miei.  Se  la  terra  per  il  giorno 
diviene  arida,  o  se  le  fredde  stelle 
rilucano,  io  guardo  che  vento  muova 
il  mare:  e  qualunche  vele  io  veggo 
che  vengano  ci  discosto ,  subito  penso 
che  quelle  portino  i  miei  Iddìi  4:  e 

(1)  Il  lat.  :  Protinus  illa  roeos  auguror  esse 
deos. 
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di  discosto  corro  al  mare,  con  dif- 
ficoltà retenendomi  le  onde ,  donde 
il  mobile  mare  sparge  le  prime  acque. 
E  quanto  più  s'accostano,  vi  è  manco 
util,  mentre  sto  quivi  ritta;  e  sven- 
gono e  caggio ,  ricevuta  nelle  braccia 
delle  mie  serve  '  :  è  un  seno  alquan- 
to a  guisa  di  teso  arco ,  e  gli  ultimi 
corni  suoi  sono  aspri  per  la  precipi- 
tosa mole  2.  Di  quivi  ho  auto  in  pen- 
siero di  gittare  il  corpo  mio  nelle 
sottoposte  onde;  e  perchè  tu  seguiti 
d'ingannarmi,  sarà  questa  cosa.  Par- 
tino  le  onde  me  gittata  a' tuoi  liti,  e 
facciami  io,  insepulta,  incontro  agli 
occhi  tuoi  ;  acciocché  tu  superi  di  du- 
rezza il  ferro,  il  diamante  e  te  me- 
desimo ,  e  così  dirai  appresso  di  te 
medesimo:  0  Fillide ,  io  non  era  da 

(1W/  lat.  :  Quo  magis  accedunt,  minus  et 
minus  utili*  adsto  :  Linquor,  et  ancillis  exci- 
pienda  cado. 

(2)  //  lat.:  Est  sinus,  adductos  modire 
falcatus  in  arcua  :  Ultima  praerupta  cornua 
mole  vigent. 
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essere  seguitalo  in  questo  modo.  Io 
sovente  ho  sete  di  veneni,  sovente 
mi  giova  di  uccidermi  con  la  spada 
per  sanguinolenta  morte  :  et  il  collo, 
il  quale  detti  agli  abbracciamenti  delle 
false  braccia,  mi  giova  di  annodare 
co'  lacci  :  io  sono  deliberata  di  compen- 
sare la  tenera  vergogna  con  la  affret- 
tata morte;  nella  elezione  della  morte 
ha  da  essere  poca  dimora.  Tu  sarai 
scritto  sopra  il  mio  sepolcro,  odiata 
causa,  e  sarai  cognosciuto  per  questo 
o  per  simile  verso:  Demofonte  fece 
morire  Fillide  essa  ospite  e  sua  aman- 
te '  :  quale  gli  dette  la  causa,  essen- 
dogli del  suo  amore  ingrato,  et  essa 
si  dispose  di  darsi  la  morte  con  sue 
proprie  mane  2. 

(1)  Forse  in  luogo  di  essa  ospite  ecc.  sarà 
a  leggersi  suo  ospite  ecc.  ,  anche  conforme 

il  lat. 

(2)  Mane  per  mani,  conseguenza  della  ter- 
minazione nel  singolare  in  a  de'  nomi  fem- 
minini della  quarta  declinazione.  Si  disse 
mana  per  mano  ,  donde  nel  plur.  mane  per 
mani  ,  di  cui  abbiamo  infiniti  esempi 


Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruoln 
sopra  1.)  prima  ficaia  del  Padre  Siceo.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  per  ordine  nu- 
merati :  di  Pag.  216  —  Fr.  5. 

Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese  , 
testo  inedito  del  Secolo  XIII.  Edizione 
di  202  esemplari:  di  Pag.  XVI. — 452  — 
Fr.  4. 

La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 
Edizione  di  soli  42  esemplari  numerati  : 
di  Pag.  32  —  Fr.  2  (esaurito). 

Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  secondo 
la  lezione  di  tre  antichi  Testi  a  penna.  Edi- 
zione di  soli  52  esemplari  :  di  Pag.  2-4  — 
Fr.  1.  50  (esaurito). 

Il  Passio  o  Vangelo  di  Nicodemo,  volga- 
rizzato nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampato.  Edizione  di  soli  202 
esemplari  numerati  :  di  Pag.  Vili. — 52  — 
Fr.  2.  50. 

Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena  sulle 
soccite  di  bestiami,  volgarizzato  nel  Seco- 
lo XV,  e  non  mai  fin  qui  stampato.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  numerati:  di 
Pag.  40  — Fr.  1.  50. 

Storia  d'una  Crudele  Matrigna,  ove  si 
narrano  piacevoli  Novelle.  Edizione  di  soli 
202  esemplari  numerati:  di  Pa^.  68  — 
Fr.  2.  50. 

Il  Lamento  della  Beata  Vergine  Maria  e  le 
allegrezze ,  in  rima  secondo  antichi  codici 
manoscritti.  Ediz.  di  soli  402  esemplari  nu- 
merati: di  Pag.  2-i  —  Fr.  1.  50  (esaurito). 

Il  Libro  della  Vita  Contemplativa,  saggio 
di  un  volgarizzamento  del  sec.  XIV.  messo 
per  la  prima  volta  in  luce.  Ediz.  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  36. 


Brieve  Meditazione  dei  Beneficii  di  Dio, 
por  Agnolo  Torini  da  Firenzi1,  tosto  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua.  Edi/,  di  soli 
202  esemplari  per  ordine  numerati:  di  Pag. 
56  —  Fr.  2. 

La  Vita  di  Romolo,  volgarizzata  da  M.ro 
Donato  da  Pratov cecino,  col  testo  latino 
a  fronte.  Ediz.  di  soli  202  esemplari  per 
ordine  numerati:  di  Pag.  56  —  Er.  2. 

Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda, 
Novella  in  ottave  del  secolo  XV.  Ediz.  di 
soli  202  esemplari  per  ordine  numerati: 
di  Pag.  40  —  Er.  2. 

Un'Avventura  amorosa  narrata  da  Bernar- 
do Dovizi  da  Bibbiena.  —  Novella  di  Pier 
Geronimo  Gentile.  —  Le  Compagnie  dei 
Battuti  in  Roma  nell'anno  1389.  Ediz. 
di  soli  202  esemplari  per  ordine  numerati: 
di  Pag.  68  —  Er.  2.  50. 
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